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Ringrazio i colleghi dei CES nazionali e il Comitato Economico e Sociale Europeo per l’invito a questa riunione dei presidenti e dei segretari generali dei consigli. Sono due anni che il CNEL italiano manca a questi appuntamenti perché ha avuto un periodo di quasi completa sospensione. La legge che voleva abrogare il CNEL è stata bocciata da un referendum popolare. Ora il nostro Consiglio è stato pienamente riattivato ed è pronto a collaborare con i consigli degli altri paesi europei. Mi complimento per la scelta del tema di questa riunione “il futuro dell’Europa”, perché pensare a come costruire un futuro europeo comune è necessario in un momento in cui le sfide che ci stanno davanti riguardano i fondamenti stessi della costruzione europea. È bene pensare al futuro e non farci condizionare troppo dal passato perché le sfide attuali non richiedono solo piccoli aggiustamenti delle strutture e delle politiche esistenti; richiedono una nuova visione e politiche più coraggiose per adeguare al futuro la costruzione europea.
Siamo consapevoli che l’Europa nei decenni trascorsi ha costruito una società fra le più progredite economicamente e socialmente del mondo. Ne siamo orgogliosi, ma senza compiacimento, perché siamo di fronte a un momento grave, forse il più grave della storia europea che minaccia di far regredire molte delle acquisizioni comunitarie del passato. Ne sono segnali preoccupanti la rinascita di egoismi nazionali, lo scetticismo sul futuro comune, le pulsioni separatiste, non solo quella della Brexit, segnali che contraddicono la storia dei nostri 60 anni.
L’Italia è un caso particolare ma per molti versi estremo dei problemi che ci stanno davanti. Per questo, interrogarsi sulle difficoltà dell’Italia è utile anche per capire meglio le difficoltà dell’Europa. L’Italia è un Paese fondatore della comunità che ha sempre avuto e tuttora esprime sentimenti filo europei. Ma oggi, come tutti possono vedere, presenta un quadro politico scosso e instabile. È un quadro che impensierisce non solo l’Europa ma l’Occidente, perché rischia di indebolire e di mettere in pericolo le acquisizioni democratiche e i valori in cui crediamo, a cominciare dalla tolleranza e dalla solidarietà. Non possiamo non domandarci perché tutto questo sta succedendo.
Certamente ci sono cause interne al sistema italiano. Siamo un paese fragile, colpito più di altri dalla crisi economica, con alto debito pubblico e con una insufficiente competitività di sistema che da anni ha ridotto la spinta del Paese. A queste debolezze si sono accompagnate tensioni sociali e un diffuso disorientamento alimentato dalla crisi e dalle pressioni della globalizzazione.
La crescita delle diseguaglianze è tale che divide l’Italia come e più che altri paesi. Sono diseguaglianze multiple, fra gruppi sociali, fra giovani e vecchi, fra Nord e Sud del Paese. I giovani per la prima volta hanno meno opportunità di quelle dei loro genitori. Sono disorientati e reagiscono spesso con l’astensione dall’attività pubblica e anche dal voto. Il Sud vota per disperazione e per la povertà dilagante, il nord ricco teme di perdere quanto ha conquistato. Soprattutto è spaventato dallo spettro delle migrazioni, si chiude su di sé e vota per l’uomo forte.
Non si tratta solo di problemi italiani. Le diseguaglianze sono cresciute in molti paesi europei e la divaricazione è un rischio per l’intera comunità, che può spaccare anche l’Europa fra paesi del Nord e paesi del Sud. Diseguaglianze così gravi negano il senso stesso della nostra comunità, che fin dall’origine ha promesso oltre alla pace anche il progresso economico e sociale. Reagire a questa situazione è una responsabilità anzitutto dei governi nazionali e delle forze sociali, a cominciare da quelle che sono nei nostri consigli e che sono parte della classe dirigente. 
Siamo convinti che la democrazia sociale e le forze sociali organizzate siano fondamentali per integrare la democrazia politica, come è stato detto anche qui. Dimenticare il valore della democrazia sociale sostenendo la ideologia della disintermediazione indebolisce la vitalità economica oltre che la democrazia e la giustizia dei paesi. I nostri Consigli sono impegnati a combattere questa ideologia e a riaffermare il valore della concertazione sociale. Il CNEL italiano, pienamente riattivato dopo tre anni di crisi, è ripartito per volontà del Presidente della Repubblica e delle parti sociali, che credono nell’utilità di un ente capace di unire le forze vive del Paese e di promuovere la coesione sociale. È importante per noi e per il paese che le parti sociali, in primis quelle presenti nel Consiglio, credano in questo obiettivo e si comportino di conseguenza. Ci credono forse più di una parte della politica, che ci è ancora ostile. 
Noi intendiamo dimostrare con la nostra attività che il Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro è utile non solo per la mediazione ma anche per l’innovazione sociale ed economica, come abbiamo proclamato nella prima assemblea di pochi giorni fa. Noi riteniamo che l’innovazione necessaria per il rilancio del paese debba essere insieme quella economica e quella sociale. La rivoluzione tecnologica ora prorompente è positiva in quanto si accompagni con una innovazione sociale che la utilizzi per promuovere l’occupazione di qualità e la crescita sostenibile. 
Il CNEL italiano, come i Consigli qui presenti, si propone l’obiettivo di orientare le tecnologie digitali per massimizzare le opportunità dell’occupazione e per migliorare la qualità del lavoro e della crescita contrastando la competizione basata sul social dumping. E a questo obiettivo orienta le proprie proposte e il programma annuale appena approvato. 
Le nostre analisi e proposte prioritarie riguardano i temi di frontiera dell’innovazione tecnologica, a cominciare dall’impatto della digitalizzazione sul lavoro, ma anche i temi della qualità dello sviluppo con l’applicazione degli indicatori di benessere equo e sostenibile (BES), che il CNEL ha sviluppato insieme con l’Istat e i BES ora sono inseriti nella legge di bilancio e che noi vogliamo che orientino anche il piano nazionale delle riforme. Questo in sintesi è quanto vogliamo fare come Consiglio italiano e su cui vedo impegnati anche molti dei colleghi qui presenti. 
Ma tutti ci domandiamo anche che cosa può fare l’Europa per ridare fiducia e visione ai suoi cittadini. Per combattere l’ostilità e lo scetticismo verso il progetto europeo servono iniziative comuni e non solo nazionali volte a promuovere una crescita sostenibile per tutti i paesi e per i loro cittadini. Alcune iniziative sono già preannunciate e avviate. All’Unione europea servono più investimenti per la innovazione tecnologica, ma servono altrettanto più infrastrutture sociali, come ha indicato un recente documento europeo firmato da un gruppo presieduto da Romano Prodi. L’impegno per la crescita economica è importante, ma non è sufficiente. Non è vero che la crescita solleva tutte le barche. Occorre che la politica si occupi anche di garantire una equa distribuzione delle opportunità e delle risorse fra le popolazioni. L’Unione Europea ha preso di recente importanti impegni in area sociale, al vertice di Göteborg ricordato anche qui, alla dichiarazione di Roma del marzo scorso che ha fornito molti significativi orientamenti sociali, fino ai Social Pillars. 
Ma la dimensione sociale dell’Europa è ancora debole, perché questi impegni non si sono tradotti in risultati concreti per le persone e per le comunità. La dimensione sociale proclamata ma che non produce risultati alimenta la frustrazione e la reazione delle persone specie di quelle più colpite. La solidarietà senza impegni concreti e coerenti è una parola vuota. Gli impegni e le riforme sociali non possono essere lasciati solamente agli Stati nazionali. La idea di separare le competenze sociali poste in capo agli Stati, dalle competenze dell’Unione che si dovrebbero esclusivamente concentrare sulla economia, si è rivelata deleteria. Cosi i cittadini hanno visto dell’Europa più la faccia della stabilità e della austerità che quella dello sviluppo. La formula stabilità e crescita ha avuto una traduzione pratica che ha pregiudicato la seconda a favore della prima. 
Il Consiglio economico europeo nel suo documento sul futuro dell’Europa sottolinea giustamente che per cambiare rotta occorrono anzitutto intenzioni e propositi politici comuni. Occorre operare insieme per la convergenza economica e per quella sociale. Se ognuno fa per sé, e se si separa l’impegno sociale dall’attività economica, crescono le diseguaglianze a favore dei più forti dei gruppi e dei paesi più forti. Il Nord rischia di dividersi dal Sud anche in Europa, e così si rischia di perdere il Mediterraneo. 
Nessuno si salva da solo, neppure gli Stati più forti. Lo ripete spesso il nostro presidente Sergio Mattarella. Delle varie ipotesi sul futuro avanzate dai documenti recenti delle autorità europee alcune non sono sufficienti. Non basta perseguire la via del Muddling Through, cioè continuare a barcamenarsi. Una integrazione europea differenziata può essere una strada realistica, ma devono essere chiari gli obiettivi e i tempi della convergenza. 
Soprattutto è necessario che durante il percorso si mostrino risultati concreti e prove tangibili di quella solidarietà che viene giustamente affermata. Alcuni esempi sono già presenti e devono essere implementati e rafforzati: ad esempio occorre istituire una assicurazione comune contro la disoccupazione, proposta anche da parte italiana, e aumentare la dotazione e l’efficacia dei fondi europei a sostegno dell’occupazione, in particolare dei giovani. Soprattutto nel momento presente è necessario affrontare e vincere insieme le paure che colpiscono le nostre popolazioni, a cominciare da quelle suscitate dalle migrazioni. 
Il tema della immigrazione e delle sue minacce incombe su tutti i discorsi pubblici ed è agitato da forze irresponsabili e populiste. È così incombente che in molti paesi oscura tutto il resto. Nelle campagne elettorali e nei discorsi privati e pubblici non si parla d’altro e così si rischia di far passare in secondo piano molti impegni urgenti. Addirittura si incrinano i rapporti tra paesi vicini e da sempre amici. L’Europa è chiamata ad affrontare insieme la drammatica situazione delle migrazioni, a trovare regole comuni non solo per l’accoglienza ma per la integrazione civile e sociale degli immigrati. 
Se non si affronta questa sfida si perde una occasione storica e l’Europa faticherà a trovare udienza nei suoi cittadini e a ottenere la loro fiducia.
Concludo ricordando, come ha detto il presidente di questa sessione, che l’anno prossimo va utilizzato da tutti per parlare del futuro dell’Europa in preparazione delle elezioni del Parlamento europeo, per rafforzare il ruolo del parlamento e dargli una rappresentanza non solo stabile ma impegnata a sostenere gli obiettivi economici e sociali di progresso che sono scritti nei trattati.
Noi tutti, i colleghi dei CES nazionali e il CNEL italiano, vogliamo essere il motore di una mobilitazione sociale in vista di queste elezioni. Vogliamo contribuire a un’informazione diffusa dei cittadini contro le fake news che dipingono un volto solo negativo dell’Europa. Il CNEL italiano ha avviato un progetto comunitario per diffondere l’informazione sulle qualità e sulle positività dell’Europa, utilizzando le parti sociali presenti nel Consiglio come diffusori di buone notizie e come moltiplicatori di energie positive.
Vogliamo mostrare a tutti che i nostri Consigli, con il loro ruolo di innovazione sociale ed economica e di concertazione sociale, sono uno strumento essenziale per la crescita sostenibile sia dei nostri paesi sia dell’Europa intera. Noi non intendiamo contrapporre riforma delle istituzioni e azione sociale. Le istituzioni europee vanno rese più aperte e più unite per rispondere meglio alle sfide del futuro. Ma siamo convinti che la partecipazione diffusa e la mobilitazione delle intelligenze sui temi europei servono a dare forza anche ai progetti di riforma istituzionale.
Vi ringrazio dell’attenzione; confermo l’impegno del CNEL italiano su questi temi e propongo che la prossima riunione dei presidenti dei Consigli economici e sociali dei paesi dell’Unione si tenga a Roma. 
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